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                        Il nostro presidente Giuseppe Costiniti è 
mancato il 13 luglio 2015 lasciando un enorme vuoto in 
tutti noi.  
 

Il ricordo di Andrea Cavalletto: 

Caro Pino… 
Avrei voluto scrivere un articolo che parlasse di funghi. Avrei voluto scrivere di 
qualsiasi altra cosa. 
Invece mi ritrovo a scrivere di un’altra grande perdita del nostro gruppo. Un 
altro dolore improvviso ci affligge. Per tutti noi un altro vuoto incolmabile. 
Alcuni anni or sono ci hai avvicinato durante una mostra del gruppo ed abbia-
mo avuto subito l’impressione di conoscerti da sempre: era la tua capacità di 
intrattenere, il tuo entusiasmo, la tua passione e il tuo carisma che ci coinvolse 
nel mondo della micologia. 
Riporto le parole di una grande micologa che così ti vuole ricordare: 
”””…oltre al micologo è una grande perdita dal punto di vista umano, e non 
sono parole di circostanza, era davvero una bellissima persona, gentile, educato, 
corretto, disponibile…”””.(MTB) 
E’ davvero difficile pensare che tu non ci sia più …le serate, il gruppo di studio, 
le uscite, le gite, le feste…tutto aveva uno spirito particolare… 
Per questo preferisco pensare che tu sia sempre con noi. Magari nella stanza 
accanto. Ma vicino a noi… 
…….e come dice Matilde…ciao zio Pino… 
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ESCURSIONI DELLA PRIMAVERA 2015 . 
 
Al giro del Monte Cinto con partenza a poche 
decine di metri dal Museo di Cava Bomba,  hanno 
partecipato, domenica 29 marzo sotto un bel sole, 
quasi una quarantina di persone tra soci e familiari. 
Possiamo dire che è stata una delle più belle pas-
seggiate mai fatte, soprattutto sotto l’aspetto pano-
ramico; la localizzazione del Monte Cinto all’e-
stremo ovest dei Colli, ci ha infatti consentito nel 
corso della passeggiata, di ammirare, grazie anche 
alla limpidezza dell’aria, tutti i vari colli del com-
prensorio partendo dal Monte Cero a sud fino al 
Monte della Madonna a nord. 
Il monte Cinto geologicamente è costituito, nel 
tratto iniziale del giro, da calcare biancastro a gra-
na fine, fittamente stratificato (biancone) nel quale 
sono stati trovati numerosi fossili, la cui raccolta 
ha dato origine al Museo di Cava Bomba e poi, 
salendo, da rocce vulcaniche, in particolare riolite. 
Lungo il percorso ci sono tre punti di particolare 
interesse: 
- una cava di riolite colonnare molto bella (vedi 
foto). 
- il “buso” dei briganti: si tratta di uno dei luoghi 
dei Colli Euganei frequentato fin dall’antichità e 
costituisce un ottimo punto di osservazione della 
pianura e di controllo di  tutti i movimenti sotto-
stanti. Il luogo, come dice il nome, è stato nel 
corso degli anni anche nascondiglio dei briganti. 
- le rovine, in cima al colle, di un piccolo castello 
che permetteva il controllo della pianura circo-
stante e di cui si ha notizia a partire dall’anno mil-
le. Il castello fu raso al suolo da Ezzelino da Ro-
mano  e dallo stesso ricostruito per essere poi de-
finitivamente abbandonato dopo la conquista di 

tutto il Veneto da parte della Re-
pubblica di Venezia, poiché ave-
va perso la sua importanza strate-
gica. 
Il giro del Monte Cinto è una pas-
seggiata di circa tre ore che consi-

gliamo volentieri ai soci che non 
hanno potuto partecipare: è abba-
stanza impegnativa e anche un 
po’ ardua, come nel nel punto in 
cui si accede al “buso dei brigan-
ti” dove bisogna salire e scendere 
scalando dei grossi massi roccio-
si. 
Anche la seconda uscita del 17 
maggio sul “Sentiero Lorenzoni” 
con partenza e arrivo da Casa 
Marina, ci ha permesso di vedere 
il Parco dei Colli Euganei quasi 
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La cronaca delle attività 

dalla Segreteria 
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dalla Segreteria 

Foto di G. Costiniti 



nella sua interezza considerato che il percorso, 
abbastanza agevole, ci ha fatto fare il giro a 
360° del Monte Venda, il monte più alto dei 
nostri Colli che, essendo l’unico 
che supera i 600 metri, è il solo 
che si possa chiamare veramen-
te “Monte”. Un buon  numero di 
partecipanti ha potuto apprezza-
re la competenza  della nostra 
guida Stefano Formaglio. 
Infine domenica 21 giugno 
nell’ambito di un incontro di 
socializzazione tra i Gruppi 
Veneti ,siamo stati a Rivoli Ve-
ronese per visitare, in antepri-
ma, Il Museo Nazionale della 
Micologia, in allestimento in 
una vecchia polveriera. Il Grup-
po AMB “Orto d’Europa”, gui-
dato dall’amico Paolo Cugildi ha avuto l’oppor-
tunità e l’idea di questo allestimento unico per  
sviluppare in modo esemplare le tematiche dei 
funghi  e del rispetto del bosco, costruendo per 
tutto il percorso un vero e proprio corso di mi-
cologia. Finita la visita al futuro Museo ci sia-
mo trasferiti sul Monte Baldo dove questo 
gruppo, molto attivo, gestisce una malga; nelle 
prossimità c’è anche un serpentario con un paio 
di vipere che Paolo Cugildi utilizza per intratte-
nere gli ospiti.  
Parlando, poi, di ospitalità abbiamo potuto ap-

prezzare anche le capacità culina-
rie dei nostri amici veronesi che ci 
hanno deliziato con la loro cucina 
rustica e saporita. 
Una bella giornata, insomma; ci 
resta la speranza che si possano 
completare l’ allestimento del 
Museo, perché ad oggi i lavori  
hanno subito un rallentamento per 
motivi amministrativi comunali. È 
nostra intenzione, appena aperto il 
museo, di organizzare una uscita 
di gruppo nel 2016, magari, anche 
in questo caso, con pranzo in mal-
ga. 
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Foto di Paolo Di Piazza 

Foto di R. Novella 

Week–end Micologico  2015 
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di Paolo Di Piazza 

L e scorse stagioni estiva ed autunnale, con il loro 
andamento climatico particolare, non sono state 

molto favorevoli alla crescita di specie fungine sui 
Colli Euganei, tant’è che 
le crescite fungine più 
importanti sono state 
tardive, dal mese di 
novembre in poi, fino 
alla fine dell’anno: tutta-
via anche durante i mesi 
di agosto e settembre, 
alcune uscite sui Colli 
Euganei per raccogliere 
esemplari fungini, hanno 
dato inaspettate soddi-
sfazioni. E’ infatti du-
rante una di queste usci-
te,  nel mese di agosto 
che, sul sentiero di mez-
zacosta del Monte delle 
Valli, tra i muschi lungo 
una scarpata del versante 
più fresco, sono comparse delle minuscole macchie 
gialle che hanno subito attirato la mia attenzione; avvi-
cinandomi ho potuto realizzare che, sì, erano proprio 
cantarelli, dello stesso colore del Cantharellus cibarius, 
ma di taglia minuscola, in quanto il più grande misura-
va a malapena 2 cm scarsi e gli altri non superavano il 
cm e diversi erano inferiori ai 5-7 mm! L’aspetto era 
poco carnoso e le venature o pseudolamelle  erano 
piuttosto rade. I ritrovamenti sono poi continuati anche 
nel mese di settembre, con l’evidenziarsi di ulteriori 
stazioni, per esaurirsi nel mese di ottobre, ma dandomi 
comunque modo modo di potere effettuare delle riprese 
fotografiche di una specie di fungo che non avevo avu-
to finora modo di incontrare. A questo punto bisognava 
dargli un nome, ma il fungo non risultava descritto su 
alcun testo in mio possesso. Quello che si avvicinava 
maggiormente era Cantharellus romagnesianus, la cui 
foto (ma non la descrizione) appare sul testo di  Eyssar-

tier G.- Roux R.: Le guide des champi-
gnons - France et Europe. Da una ricer-
ca sul web ho potuto scaricare la chiave 

dicotomica del genere Cantharellus (da 
Eyssartier G. & Buyck B. 2000), attra-
verso la quale sono giunto alla determi-
nazione: Cantharellus pseudominimus 
Eyssart. & Buyck, specie di abbastanza 
recente descrizione, le cui segnalazioni 
italiane sono veramente contate. Un 
ritrovamento dai castagneti di collina mi 
è stata confermato anche dall’amico 
micologo L. Michelin e l’habitat anche 
in quel caso era una scarpata con muschi 
di un sentiero, in un bosco di castagno 
(Castanea sativa L.). Oltre ai ritrova-
menti sul Monte delle Valli, la specie è 
stata ritrovata in  habitat similare anche 
da R. Giolo sulla strada forestale sul 
versante nord del Monte Vendevolo. 

Cantharellus pseudominimus  

Funghi rari ed interessanti raccolti sui Colli Euganei  
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Foto di Paolo Di Piazza 



 

Cantharellus pseudominimus  
Eyssart. & Buyck,  
= Cantharellus queletii (Ferry) Corner;  
= Cantharellus minimus L.L. Daniel  
Cantharellus pseudominimus Eyssart. & Buyck,  

Posizione sistematica 
Classe Basidiomycota, Sottoclasse Aphyllophoromyce-
tidae (Afilloforali), Ordine Cantharellales, Famiglia 
Cantharellaceae, Genere Cantharellus, Specie pseudo-
minimus = quéletii 
 

Etimologia: il nome del genere der iva dal greco kàn-
tharos  = coppa ad anse, per la forma generale del car-
poforo,  mentre il nome della specie mìnimus, superlati-
vo di pàrvus, = il più piccolo, evidenzia le piccole di-
mensioni degli sporocarpi, mentre il sinonimo quéletii 
onora il micologo Lucien Quèlet.  
 

Descrizione macroscopica  
Le particolarità macroscopiche differenziali mediante le 
quali fare una diagnosi di questa specie sono: l’essere di 
piccolissima taglia, con cappello che non supera i 2 cm,  
l’essere assai poco carnosi, avere colorazioni omogenee 
e assenza di viraggi, non ingiallenti e non arrossanti alla 
manipolazione; anche l’imenoforo con poche venature 
molto spaziate risultava essere particolare nel genere.  
 

Descrizione microscopica  
L’osservazione microscopica è stata fatta su fungo fre-
sco con l'ausilio di rosso Congo anionico.  
Le spore sono ellittiche, con  evidente guttula centrale, 
delle dimensioni di  7,8 - 9,6 × 4,8 - 6,0 μm. Q =1,5-1,7 
I basidi misurano 68-81,5 × 7,5-9,0 μm. 
 

Note 
Date le minuscole dimensioni, il taxon è specie abba-
stanza inconfondibile: dall’immagine riportata nel cita-
to testo dell’Eyssartier G.- Roux R. può esservi una 
certa similitudine con Cantharellus romagnesianus, che 
però, anche se di piccola taglia, insieme con il simile 
Cantharellus henrici rientra tra le specie arrossanti della 
chiave di Eyssartier & Buyck.  
Anche il Cantharellus romagnesianus è stato da me 
successivamente ritrovato, lo scorso anno, così propizio 
ovunque per le cantarellacee, sul Monte Croce di Batta-
glia T., in un bosco misto termofilo, sotto roverella 
(Quercus pubescens) ed orniello (Fraxinus ornus). 
Se la descrizione del basidioma è stata molto sintetica, 
ci sono discussioni aperte in merito alla nomenclatura 
del fungo. Se la chiave del genere Cantharellus di  Eys-
sartier & Buyck,  cui ci atteniamo per la determinazione 

della specie, ritiene valida quella di loro descri-

zione C. pseudominimus Eyssartier & 
Buyck Cryptog. Mycol. 20(2): 108 
(1999),  Index Fungorum lo sinonimizza 
con C. minimus L.L. Daniel Rev. Breton-
ne Bot. Pure Appl. 7: 2 (1912), che sareb-
be quindi prioritario, mentre mantiene 
specie valida Cantharellus queletii (Ferry) 
Corner, Monogr. Cantharelloid Fungi: 56 
(1966). Mykobank lo ritiene un nome 
invalidato (invalid name). La discussione 
è ancora aperta sui vari forum di micolo-
gia, dove la corrente di pensiero più ac-
creditata è quella di sinonimizzare Can-
tharellus queletii (Ferry) Corner = Can-
tharellus minimus L.L. Daniel = Cantha-
rellus pseudominimus Eyssart. & Buyck, 
dando pertanto priorità alla specie dedica-
ta al micologo francese. Una risposta 
probante per questo piccolo fungo potran-
no darcela solamente le analisi di biologia 
molecolare. 
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Le foto di microscopia sono di R. Giolo 



 
 

8 

Russula pelargonia (Niolle)                                 
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Una piccola Russula dai Colli Euganei  

N el periodo tardo-autunnale, quando la bella 
stagione sta per volgere al termine, il bosco ci 

sorprende ancora, regalandoci  una fruttificazione 
micologica di notevole interesse, vuoi per le mutate 
condizioni climatiche, vuoi per i mutamenti meteo-
rologici, per cui compaiono specie fungine spesso 
non presenti nei mesi precedenti. Una piccola rus-
sula che cresce proprio sui Colli Euganei, nel pe-
riodo suddetto, è la Russula pelargonia, spesso 
ignorata per le piccole dimensioni, i colori che si 
confondono con il fogliame secco e l’erba ormai 
cangiante e se, per caso viene raccolta, l’odore di 

sarde andate a male, la fa buttare 
immediatamente. 

Descrizione 
 
Cappello: 25 – 40 mm; convesso, 
poi appianato, pur conservando una 
larga depressione centrale; margine 
tubercolato-scanalato; la cuticola,  
spesso umida e traslucida, presenta 
colorazioni che vanno dal violaceo 
al bruno avana, al verde e giallo, 
fino all’avorio.  

Foto di    R. Menegazzo 
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Bibliografia:  
Sarnari M.  Genere Russula in Europa Tomo I  Ed. AMB 1998 Romagnesi: 
Russ.Eur.:496,1967 Neotypus n°61-71,in Herb.Romagnesi 61  Helga Marxmȗller: Rus-
sularum Icones Vol.II pag. 382-383 Ed. VERLAG  2014 MÜNCHEN 

Questa policromia può spesso creare difficoltà nel 
riconoscerla immediatamente. 
Lamelle: libere, ventr icose, spaziate nella matu-
rità, sono fragili e all’aspetto, biancastre. 
Gambo: cilindr ico, svasato all’inserzione col 
cappello, bianco inizialmente, poi via via ingrigen-
te per l’umidità acquisita. 
Carne: bianca, gr igiastra poi per  imbibizione 
tissutale. Pepata. Odora di pelargonio (Pelargonium 
zonale), poi però di acciughe “in salamoia”. 
Sporata: crema pallido, par i a II a (secondo la 
Tabella Cromatica del Romagnesi). 

Spore                                        Foto di R. Menegazzo 

Pileipellis                             Foto di R. Menegazzo 

Microscopia 

Microscopia:  Spore: obovoidi  7-
9 x 6-7 μ, spinulose, crestate e par-
zialmente reticolate. Tacca sovra 
ilare: Amiloide. Cuticola formata da 
peli banali, con dermatocistidi uni-
cellulari o plurisettati. 
Reazioni  chimiche: Tintura di 
Guaiaco: variabile. FeSO4 : rosa-
arancio. 
Habitat: Latifoglia, predilige i 
pioppi (Populus alba e tremula), ma 
anche altre essenze. 



spesso presenti, specie erbacee 
come la lupinella (onobrychis vi-
ciaefolia) e l’elicriso (helicrysum 
italicum). E è proprio la presenza 

di queste specie arboree ed erbacee 
in terreno sabbioso che  ci suggeri-
sce  di essere nell’habitat ideale del 
Tuber borchii, volgarmente detto 
bianchetto perché fa parte dei 
tartufi bianchi, però non è pregiato 
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L e zone litoranee del Veneto erano, ancora 
nell’Ottocento,  interamente ricoperte da pine-

te spontanee miste a querce; pinete che il processo 
di antropizzazione  degli ultimi secoli ha  però ri-

dotto in maniera drastica. Alcune  limitate  zone 
sono state, negli anni  ‘50 e ‘60, ricostituite 
dall’uomo a sistema boschivo   e, tra queste, la 
pineta di Rosolina Mare (RO);  una pineta costitui-
ta da pino marittimo, pino domestico, pino nero, 
con presenza anche del  leccio e dove troviamo, 
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I tartufi nel Veneto 

di Fiorello Baratto e Andrea Perco-Nanti 

Alla scoperta del Tuber borchii  o tartufo di pineta 

Foto di  A. Perco-Nanti 



agliaceo con sentore di kerosene,  
e diventa nel maturo, aglioso e 

sgradevole;  il sapore nel 
giovane è piacevole e, nel 
maturo, meno gradevole, 
con note di acetone.    I 
contenitori delle spore 
(aschi) sono a forma di 
sacco ed in genere senza 
peduncolo e contengono di 
solito 1-3 spore che, per la 
maggior parte, sono chiara-
mente ellissoidali;  spore 
che sono reticolo-alveolate 
a piccole maglie a nido 
d’ape.   Le piante arboree 
con cui il Tuber borchii      
entra in simbiosi micorrizi-
ca sono specialmente:  

roverella, cerro, nocciolo, 
pino nero, pino marittimo, pino 
domestico, pino d’Aleppo, e con la 
presenza di piante associate e  non 
in simbiosi, come la lupinella e 
l’elicriso.  
Il Tuber borchii lo troviamo nel 
terreno quasi superficiale o fino ad 
una profondità di circa 20 cm., 
solitario o gregario, piuttosto co-
mune dal mare fino a mille metri, 
ed occupa i terreni più difficili, sia 

come il tartufo bianco di Alba del Piemonte. 
Il Tuber borchii fruttifica da metà autunno (1^ 

generazione), ma soprattutto da gennaio a maggio 
(2^ generazione) ed il momento più propizio per la 
raccolta è il mese di marzo, per cui questo tartufo 
viene anche chiamato marzuolo. Nella Regione 
Veneto il permesso della raccolta va dal 15 gen-
naio al 30 aprile.  Questo tartufo, dal punto di vista 
della commestibilità, viene definito “discreto” ed è 
solitamente di dimensioni piuttosto piccole (1-3 
cm.), raro fino a 8-10 cm,  mentre il colore  è mol-
to variabile, dal biancastro nel giovane, a macchia-
to arancio scuro o rugginoso nel fungo maturo.    Il 
Tuber borchii presenta una 
forma globosa, talora lobata 
o con la base depressa, ed ha 
una struttura formata da una 
scorza (peridio) liscia nell’a-
dulto e una carne (gleba) ini-
zialmente biancastra e che 
vira, alla maturazione, al colo-
re fulvo e rossastro - bruno, 
con venature distanziate ed 
ampie, anastomizzate tra di 
loro e provenienti da vari 
punti della periferia, di colore 
biancastro, ma che tendono ad 
imbrunire alla maturazione;  
l’odore è, nel tartufo giovane, 
forte, intenso, penetrante, 
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Foto di    R.Menegazzo 

Foto di        P. Di Piazza 



come quelli leggeri e sabbiosi e 
sub-alcalini delle pinete litoranee, 
che quelli calcarei e molto argillo-
si di collina.  Nel Veneto lo tro-
viamo specie nelle provincie di 
Rovigo e Venezia nelle fasce lito-
ranee. 
Il Tuber borchii , quando è giova-
ne, può essere confuso sia con 
altri tartufi scadenti e poco com-
mestibili quali il Tuber maculatum 
o il Tuber asa, che con il tartufo 
bianco pregiato (Tuber magna-
tum). 

Ciclo  vegetativo  del  tartufo 
 

Quando troviamo nel terreno un tartufo come, per 
esempio, quello sopra descritto, noi raccogliamo 
una specie di “patata”, che è la parte fruttifera, la 
parte cioè che porta gli organi di riproduzione e si 
chiama carpoforo;  nel carpoforo troviamo gli 
aschi che sono delle cellule fertili a forma di sac-
co, dentro le quali si formano e vengono contenu-
te le spore.  Nel terreno, il carpoforo, per marce-
scenza o per intaccamento da parte di  vari anima-
li e relativo trasporto altrove, libera dagli aschi un 

altissimo numero di spore. 
In primavera, se le condizioni am-
bientali sono favorevoli, alcune 
spore germinano , dando luogo a 
filamenti miceliali uni-nucleati 
(micelio primario),  che crescono 
nel suolo formando un reticolo di 
ife.     Ogni   filamento  proviene  da 
una  spora   o maschile,  o femmini-
le,  ed  ha  perciò  un suo patrimo-
nio  genetico. 
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Schema di  A.Perco-Nanti 

Foto di  A. Perco-Nanti 



I filamenti miceliali primari, incontrandosi nel 
terreno, si anastomizzano tra di loro, mettendo 
così insieme due o più patrimoni genetici  e dando 
origine  al   micelio secondario. 
 
Il micelio secondario, in presenza di condizioni 
favorevoli, cresce nel terreno e quando incontra le 
radichette di una pianta con cui può entrare in 
simbiosi , le ricopre dando luogo ad una particola-
re associazione tra il micelio fungino e le radichet-
te, formando cioè  le micorrize che ricoprono le 
radichette con un feltro miceliare e dando inizio 
alla “ simbiosi micorrizica” tra pianta e fungo. 
 
Dalle micorrize partono ife vegetative che vanno a  
ad esplorare il terreno circostante fino al momento  
in  cui  il  processo di espansione  delle  ife  si 
ferma ed  inizia la formazione del  corpo fruttife-
ro,  che  darà origine  al  carpoforo che andrà  
poi incontro alla marcescenza, liberando così nuo-
ve spore che produrranno in primavera nuove ife,  
che andranno ad aggiungersi a quelle della stagio-
ne precedente che sono sopravvissute  e che hanno 
trovato ambiente favorevole  al loro sviluppo. 

Concludiamo questo terzo incontro 
con i tartufi con un momento gastro-
nomico. Arrivederci al prossimo 
incontro. 
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Stracciatella al tartufo 
 

Il Tuber borchii, per il suo odore intenso ed il gusto gradevole, non solo viene 
ritenuto il miglior tartufo da abbinare alla cacciagione specialmente lepri, fa-
giani, beccacce o cinghiali, ma anche adattissimo per creme e salse; però dove 
questo tubero si esalta è nei brodi, per cui consigliamo una: 
stracciatella al Tuber borchii. 
Una classica minestra di stracciatella viene preparata con uova sbattute con 
abbondante parmigiano reggiano grattugiato e un pizzico di noce moscata; il 
tutto versato in ottimo brodo bollente a formare, coagulando, minuscole falde; 
aggiungere al momento della bollitura il Tuber borchii a fettine sottili;  il gras-
so del brodo assorbirà l’aroma ed il sapore del tartufo e lo fisserà, restituendolo 
poi piacevolmente al palato del commensale. 

Bibliografia  di   Tuber  borchii 
FUNGHI IPOGEI D’EUROPA 
(Montecchi & Sarasini) 2000-  pag 
262,264 
TARTUFI E TARTUFICOLTURA 
NEL VENETO (Gregori G.L.) 1991-  
pag 25,26,28,58 
 
Web: it.wikipedia.org 
Web: sites.google.com 
Web: agraria.org 
Web: funghitaliani 
Web: nuke.fnati.it 
Web: tuber.it 
Web: trufamania.com 
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D urante un’escursione a funghi sullo Altipia-
no di Lavarone, tra le varie raccolte, è stata 

reperita una specie rodosporea che ci ha partico-
larmente incuriositi.  
 

Riassunto 
 

Si descrive, con immagini macro e microscopi-
che, una specie che, dopo lo studio morfologico, 
si è rivelata essere Rhodocybe mundula. Poi, 
consultando la più recente bibliografia, è risulta-
to che il suo nome attuale è Clitocella mundula. 
 

Introduzione 
Da molti anni, nel periodo estivo-
autunnale, siamo soliti frequenta-
re l’Altipiano di Lavarone.  

Anche lo scorso anno, alla vigilia 
di ferragosto, siamo andati in 
questa località ove di solito si 
rinvengono belle specie, sia co-
muni che non, e nella circostanza 
ci siamo imbattuti in una specie 
rodosporea che, al momento, ci 
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Clitocella mundula (ex Rhodocybe mundu-

Un’insolita specie sul Lavarone 

di S. Pizzardo e P. Voto  

Foto in Habitat 
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lasciava perplessi circa la sua identità.   
 
Clitocella mundula (Lasch) K. L. Kluting, T. J. 
Baroni & S. E. Bergemann 
Mycologia. 106(6):1127-1142. 2014  
 
Sinonimo: Rhodocybe mundula (Lasch) Singer 
1951 
 
DESCRIZIONE 
 
Cappello: 4,5-7 cm; ini-
zialmente grigio, grigio-
porpora, grigio scuro (in 
qualche esemplare anche 
grigio con una parvenza di 
sfumatura cesia), poi ocra-
ceo, grigio-ocraceo, colori 
tendenzialmente marezzati 
e anche qua e là con pic-
cole guttule perimarginali, 
a lungo coperto da pruina 
biancastra; inizialmente 
convesso poi ± depresso, 
disco leggermente umbona-
to, esterno tendenzialmente irregolare-sinuoso, 
margine tendenzialmente lobato e a lungo invo-
luto-arrotolato poi ancora rivolto in basso, ma 
non più arrotolato. 
Lamelle: fitte; anastomosate e intervenose; 
decorrenti; beige poi sfumate giallastro-grigio-
olivastro, poi grigio scuro con sfumatura cesia; 
la manipolazione accentua il viraggio al grigio 
scuro. 
Gambo: 20-35x8-11 mm; da centrale a eccentri-
co e, in un esemplare, del tutto laterale; dritto o 
piegato, cilindraceo, base uguale o, più sovente, 
rastremato; apparentemente privo di ornamenta-
zioni e di pruina, base con spesso "cappotto" di 
feltro miceliare adnato e compatto e con rizo-
morfe ramificate, inglobante humus di foglie di 
faggio e aghi di abete; beige pallido, per manipo-
lazione virante a grigio scuro; pieno. 
Carne: al disco spessa 3-4 mm; tenace; al taglio 
biancastra, ma virante al grigio nel cappello e 
localmente virante (da subito o lentamente) al 

salmone chiaro nella metà supe-
riore del gambo e al centro del 
cappello, il colore salmone sbia-
disce dopo circa mezz'ora verso 
un tono olivastro - grigio; odore 
di farina, sapore amaro. 
 
Macroreazione chimica al KOH 
5%: sul cappello dove cade la 

goccia di reagente, color miele 
scuro, bruno-rossastro scuro; 
nell'alone in periferia dopo mezza 
ora è apparsa una colorazione 
grigia con sfumatura cesia; sulla 
carne del gambo, color legno, 
brunastro pallido, poi olivastro 
spento, grigio-cesio; sulle lamel-
le, grigio-cesio ± pallido poi satu-
ro, distinto. 
 
Microscopia: Epicute in xer ocu-
tis con terminali x 2-4 μm, cilin-
dracei o leggermente ingrossati in 
apice (x -5 μm), molto noduloso-
diramati; pigmento distintamente 
incrostante ma anche intracellula-
re. Spore 5-6x3,5-4,5 μm, rego-
larmente subsferoidali o un po' 
irregolari, verrucose. Basidi 4-2 
sporici. Trama imeniale irregola-

  Foto di G. costiniti 
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Spore in floxina 

Microscopia 

Tuttavia Kluting et al. (2014) torna-
no a separarle proponendo come 
elementi differenziali l’habitat e le 
dimensioni sporali: R. popinalis 
con spore x 5-5,5 μm e habitat erbi-
colo, R. mundula con spore x 4-5 
μm e habitat silvicolo. Inoltre le 
hanno trasferite nel nuovo Genere 
Clitocella. 
C’è una terza specie, R. obscura 
(Pilàt) M.M. Moser, molto simile 
ad esse ma se ne distingue per esse-
re dotata di cheilocistidi radi, e spo-
re ancora più larghe x 5,5 – 7 μm 
secondo la segnalazione italiana 
riportata da Battaglia (2006). 

re, composta di ife tendenzialmente diramato- 
anastomosate e nodulose, con setti piatti o ra-
stremati, a pigmento intracellulare ma anche un 
po' incrostante. Filo lamellare fertile composto 
da basidioli e basidi, privo di cheilocistidi. 
Giunti a fibbia assenti ovunque. 
Habitat: gregar io tra detr iti in bosco misto 
di Faggio e Abete. 
Note 
La specie ha un percorso tassonomico alterno. 
Lasch, suo creatore, e poi Singer la considera-
vano una buona specie autonoma.  
Successivamente Noordeloos (1983), seguito da 
Contu (2002), l’hanno ridotta a sinonimo di R. 
popinalis (Fr.) Singer.  
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to agricoltura). Questo bosco è di 
proprietà privata e grazie all’inte-
ressamento dell’amico Walter 
abbiamo avuto dal proprietario 
l’autorizzazione ad entrare per 
fotografare e censire le specie 
fungine presenti; in due occasioni 
ho raccolto e fotografato una bole-
tacea particolare appartenente al 
genere Gyroporus e precisamente 

V iene presentata una specie appartenente 
alla famiglia delle Boletaceae, specificata-

mente al genere Gyroporus dai caratteri morfo-
logici molto particolari, che la differenzia dagli 
altri generi di questa famiglia. 
INTRODUZIONE 
Nel 2014 in autunno ho frequentato assieme 
all’amico Walter Buleghin del gruppo AMB di 
Chioggia, un lembo di bosco adiacente al noto 
Bosco Nordio (riserva naturale gestita da Vene-
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di  Rossano Giolo 

Il fungo  della copertina 

Gyroporus castaneus 



il Gyroporus castaneus; 
Di seguito  descrivo la posizione sistematica e i 
caratteri morfologici macro e microscopici. 
 

Gyroporus Castaneus 
(Bull.:Fr.) Quelet 
 

Sinonimi: Boletus castaneus  Bull – Boletus 
castaneus  Fries – Boletus fulvidus  Fries –
Boletus testaceus  Persoon 
Posizione sistematica: Ordine  Boletales  Gil-
bert-Famiglia  Boletaceae  Chevalier-Genere  
Gyroporus  Quelet 
Materiali e metodi: le osservazioni microsco-
piche sono state fatte su  materiale di erbario, 
rinvenuto in acqua e colorato in rosso anionico. 
 
DESCRIZIONE 
 

Cappello: 40-90 mm di diametro, tondo da gio-
vane poi convesso-guancialiforme, spesso con 
depressione al centro, bordo rivolto in basso e 
solo  a maturità, diritto od anche rivolto verso 
l’alto; superficie vellutata da giovane, poi pres-
soché liscia, cuticola asportabile solo a piccoli 
lembi dalla carne sottostante; colore variabile 
che và dal bruno scuro da giovane, al bruno-
rossiccio, bruno-cannella poi. 
Tuboli: mediamente lunghi, sottili, appena 
annessi al gambo, bianchi, poi  crema-biancastri, 
infine di un giallo chiaro citrino; in particolari 
condizioni climatiche possono assumere una 
colorazione ocra-aranciata. 
Pori: molto piccoli e tondi, concolor i ai tuboli, 
in vecchiaia con delle macchie rugginose. 
Gambo: 40-80x10-30 mm, diritto, ma non cilin-
drico, allargato alla base e svasato in alto, all’ini-
zio pieno  poi  all’interno spugnoso-cavernoso 
per il progressivo rarefarsi della polpa cotonosa, 
alla fine cavo; parete della corteccia esterna rigi-
da e dura ma fragile, concolore al cappello. 
Carne: di consistenza abbastanza compatta 
nel cappello, bianca immutabile alla pressione e 
al taglio, presenta delle macchie gialline nella 
zona sottocuticolare; odore leggero fungino; 
sapore dolce, buono, che ricorda quello di noc-
ciola. 

Habitat: specie non molto comu-
ne cresce in estate-autunno in bo-
schi di latifoglia (Castagno-
Quercia-Faggio); predilige le zone 
aperte soleggiate, lungo i  bordi 
dei sentieri, . 
Raccolte: 28/09/2014 loc. S. An-
na di Chioggia (VE) legit R. Giolo 
04/10/2014 loc. S. Anna di Chiog-
gia (VE) legit R. Giolo 
L’insieme di questi caratteri speci-
fici sono tali da permettere una 
facile e sicura determinazione. 
Microscopia: spore 8-11 x 5-6,5 
μm ovoidali, lisce, con evidente 
apicolo. 
Basidi: tetraspor ici, clavati 
Cistidi imeniali: claviformi, lage-
niformi 
Pileipellis: formata da ife cilin-
dracee parallele, terminanti in 
elementi a forma conica allungata, 
con contenuto intracellulare bru-
no. 
Osservazioni: I caratter i discr i-
minanti di questa specie per una 
corretta determinazione sono: il 
colore molto carico, del cappello e 
del gambo, a volte uniforme a 
volte sbiadito verso il bordo; il 
colore bianco di tuboli e pori  per 
lungo tempo e solo a maturità di 
un giallo chiaro, a differenza delle 
specie degli altri generi nelle bole-
tacee che a maturità si colorano di  
bruno-olivastro; la carne  
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Microscopia 

del gambo bambagiosa che maturando si ritira 
formando delle cellette romboidali, sino a diven-
tare cavo; la corteccia del gambo molto rigida e 
dura si frattura nettamente alla pressione, e ricor-
da la rottura della carne nelle russulaceae; micro-
scopicamente, le spore ovoidali a differenza di 
quelle degli altri boleti  che sono fusiformi. 

 

 

Spore    

Tutte le foto di questo articolo sono di  R. Giolo 

Ife terminali della pileipellis     
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ge in gioventù e infine bruno-
nerastre a maturità.  
Il gambo è biancastro in tutte le 

specie e generalmente fragile. 
Infine questo genere è vicino e 
quindi confondibile con il Genere 
Coprinus e con il Genere Panaeu-
los: la differenza principale è che i 
funghi del genere coprinus sono 
deliquescenti e le psathyrella no, 
mentre per distinguere le psathy-
rella dai panaeulos, può essere di 
aiuto osservare il gambo che in 
panaeulos è un po’ più consistente 
e diversamente colorato. 

I n questo articolo presentiamo brevemente il 
Genere Psathyrella e due specie molto co-

muni che lo rappresentano. 
Genere Psathyrella 
Si tratta di un 
gruppo di funghi 
generalmente 
poco considerati 
perché poco diffe-
renziati sia ma-
croscopicamente 
che microscopica-
mente; anche dal 
punto di vista 
della commestibi-
lità, si tratta di 
funghi che non 
suscitano grande 
interesse perché 
poco consistenti e 
fragili; qualche 
specie in lettera-
tura è segnalata 
commestibile, anche di buona qualità e nessuna 
veramente tossica. 
Si tratta quindi di funghi generalmente molto 
fragili che con poca pressione si sfaldano; sono 
funghi piccoli ma alcune specie possono rag-
giungere buone dimensioni con cappello arriva 
fino a 6-10 cm di diametro. La cuticola del cap-
pello può essere liscia, fibrillosa ma anche un 
po’ pelosetta con colori che vanno dal bianca-
stro al marrone con sfumature più o meno gri-
giastre. Le lamelle possono essere da libere ad 
annesse o anche adnate con colori grigio e bei-
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di  Giuseppe Costiniti 

Due funghi comuni anche nei nostri prati 

Il Genere Psathyrella 

Psathyrella ammophyla 

Week end Micologico  2015 



Psathyrella candolleana (Fr .: Fr .) Maire 
 
DESCRIZIONE 
 
Cappello: 3-7 cm da convesso-campanulato a 
piano-convesso, igrofano, con margine festonato-
appendicolato per residui di velo biancastro,  

ocraceo al disco. 
Lamelle : fitte, annesso-adnate biancastre in 
gioventù poi grigio-lilla chiaro, fino a bruno-
scuro a matu-
rità. 
Gambo: 3-8 x 
0,3-0,5 cm, 
cilindrico, 
slanciato sotti-
le, fragile ca-
vo, a volte 
anche sinuoso
-sericeo bian-
castro. 
Carne: esi-
gua , fragile, 
biancastra 
senza odori e 
sapori signifi-
cativi, 

non commestibile. 
Habitat: dalla pr imavera all’au-
tunno in gruppi anche numerosi, in 
boschi, lungo i sentieri, in giardini 
e luoghi aperti. 
 
Microscopia: spore 6-8 x 3,5-5 

μm, ellissoidali, 
lisce, sporata in 
massa bruno-
porpora. 
 

Psathyrella la-
crymabunda 
(Bull.: Fr.) Moser 
 
DESCRIZIONE 
 
Cappello: 3-10 
cm, dapprima 
globoso poi con-
vesso-
campanulato, infi-
ne piano-
convesso, di colo-
re bruno-ocra, 
bruno-rossastro, 

superficie opaco-tomentoso-
fibrillata; margine appendicolato. 
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Psathyrella candolleana 

Psathyrella lacrymabunda 
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MISCROSCOPIA 

Lamelle: mediamente fitte, annesso-adnate, di 
colore grigio bruno-olivaceo cosparse da sottili 
goccioline biancastre tipiche di questa specie. 
 
Gambo: 4-10 x 0,1-1,5 cm, cilindrico da snello 
fino a robusto, fragile fistoloso, poco ingrossato 
alla base, biancastro all’apice,  ocraceo-rossastro 
altrove, ricoperto da fibrille sericee.  
 
Carne: fragile, biancastro-ocraceo-brunastra, 
senza odori e sapori significativi commestibile. 

Habitat: cresce in estate-
autunno, nei boschi, ai margini 
delle strade, nell’erba in parchi e 
giardini, solitario o in piccoli 
gruppi. 
 
Microscopia: spore 8-11 x 5-7 
μm, ovoidali, citriformi, verruco-
se con grosso poro germinativo; 
sporata nerastra in massa. 

A fianco spore di  
Psathyrella candolleana 
 
 
Sotto spore di  
Psathyrella lacrymabunda 

Tutte le foto di questo articolo 
sono di G. Costiniti 
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Ricordiamo ai nostri lettori che dal nostro sito: 
www.ambpadova.it 

si possono scaricare tutti i numeri di Funghi e Natura degli 
ultimi anni. 

CINQUE PER MILLE IRPEF 
Ricorda che puoi devolvere il 5 x mille anche alla tua  

associazione micologica!  
A.M.B. Gruppo di Padova 

Codice fiscale: 00738410281 

del 2015 

  SETTEMBRE RELATORE  
      

7  Funghi dal vero  Gr. di studio 
14  Funghi dal vero  Gr. di studio 
21  Funghi dal vero  Gr. di studio 
28  Funghi dal vero  Gr. di studio 

  OTTOBRE RELATORE   
      

 5  Funghi dal vero  Gr. di studio 
12  Funghi dal vero  Gr. di studio 
19  Funghi dal vero  Gr. di studio 
26  Funghi dal vero  Gr. di studio 

  NOVEMBRE RELATORE   
      
2  Funghi dal vero  Gr. di studio 
9  Funghi dal vero  Gr. di studio 

16  Funghi dal vero  Gr. di studio 
23  Funghi dal vero  Gr. di studio 
30  Funghi dal vero  Gr. di studio 

MOSTRE   
 TREBASELEGHE  5-6/ SETT. 
 SAN MICHELE D.B.  26-27/ SETT. 
    
 ALBIGNASEGO  3-4/ OTT. 
 ABANO TERME   10-11/OTT. 
 PONTE S. NICOLO'  22 / OTT. 

ALTRI APPUNTAMENTI   
 W.E. MICOLOGICO  19-20/ SETT. 
    
 PRANZO SOCIALE  15/ NOV. 
    
 FESTA DEGLI AUGURI  14/ DIC. 
    



 
 

Atlante fotografico dei Funghi d’Italia  vol. 1 – 2 – 3 
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Descrizione e foto di 1.500 specie nei 3 volumi. Richiedeteli alla nostra segreteria! 

       (foto: G       

    Amanita phalloides                                              (foto: G. Costiniti) 
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